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RAGIONAMENTO 

SOPRA LA FORMA, E LA STRUTTURA 

■ 

DEL 

TEATRO ANTICO 

In cui s 'efaminano la Jit u anione , U proporzioni , c 
gli *fi & * utf e le Juc parti. 



DEL 



B O I N D I N * 




R A i monumenti , che il 
tempo avrebbe durato mag- 
gior fatica a diflruggere , 
fi potrebbero a * ragione 
annoverare i Teatri antichi r fe 
non ci aveffero cooperato .l' ignoranza, 
e la barbarie. Di quefte vaftefabriche 
appena ci rimangono alcuni avanzi accon- 
ci a muovere la curiofìtà . ma troppo 
imperfètti per poterla foddisfare, 
. Fochi Letterati , a dir vero , fono 
c'el tutto all' ofeuro di quella par- 
te di Erudizione , . ma forfè ci faranno 

Schifimi età loro, che l'appiano ladif- 
enza, che paflà fra il Teatro Greco» 
ed» il Romano ; almeno non giunfe a 
mia notizia^ alcun' Opera , dove quefta- 
materia lì a chiaramente trattata. 

GH Autori- antichi che ne parlarono , 
non un ma trinandoli , che una cola a'tenv 
pi loro tanto nota , potei Te mar andare 
in obblivione , non fi fono pigliati al- 
cun faftidio di farne una efatta deferi- 
ziohe ; e tutti allora intendendo ciò , 
che da elfi era accennato, non fi cura- 
rono di fcriverne con tutu la precifio- 
ne ; e fenza alcun riguardo chiamava» 
no una parte del Teatro con un nome, 
che conveniva ad. un'altra, per un a- 
bufo dì parole], allora di niuna confe- 



guenza, ma che fervi a' pofteri d* in- 
ciampo per ingannarli. 

Di fatto i Moderni che fcrilfcro do- 
po di loro , in vece di oftervare quefte 
dinominazioni improprie , e diftinguere 
almeno que" pafli dagli altri t le adope- 
rarono indifferentemente , fenza inten- 
derne bene il lènto , e non fecero che 
rendere ofeura la materia, confondendo 
le parti del Teatro Greco con quelle 
del Latino f di modo che è difficililfimo 
al prefente trovarne la fituazione , le 
proporzioni y e gli ufi. 

Nientedimeno io mi propongo di far- 
lo in quello Ragionamento ; e comefo- 
miglianti detenzioni fogliono efTer fec- 
chc , e confule , ed io avrei meno d* 
Ogni altro potuto fuperare tutte le dif- 
ficoltà, così ricorfi ad un modello, che 
l'Accademia s'è compiaciuta far efegui- 
re fecondo le mie idee , per far tocca- 
re , per dir così , con mano , e veder 
cogli occhi, quello , che io non avrei 
potuto , le non imperfèttamente colle 
parole fignificare . 

-, E prima è danotarfi T che tutti i Tea- 
tri noni erano ugualmente grandi , e che 
aveano tre parti in generale: la prima 
era, di differente dimenfione a propor- 
della valliti del Teatro, e com- 
A 9 -'. ■ - ■ ' prcnJè 
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pprendc. i Portici del- ricinto > , 1' Archi- quadrato , da cui era chi ufo , per giti 
tettura della Scena , e l'Orcheftra : la Attori, e; l' intervallo di mezzo era ciò, 
feconda avea una rnifura fe.npre ueua- che chiamali l'Orchertra. 
le, come i gradini. , fu cat gli Ipet- Così- il ricinto de' Teatri era circola- 
tatorì fedevano, e i piani, »:he fepara- re da un lato, e quadrato dall' altro r 
vano i folaj: e le terra era in parte Ha- e com* era Tempre formato da due ©• 
bile, e in parte foggetta a variazioni , tre ordini di Portici, i Teatri, ne' qua- 
come il palco degli Attori , che era li non ci erano chefuno, o due piani di 
fempre della medefima atterzo. , ma che gradini, aveano due foli ordinj diPótf- 
fi faceva più lungo», e p'tàlarfjo fccon- tici; ma ne* gran TeatriYe neNedera- 
do la grandezza del Teatro. L'erlaqual no tre, gli uni iopra gli altri , di mo- 
cofa non potrei alTègnare la giuda mi- do che fi può dire da quelli Portici era 
fura , fe non di quelle fole che non e- formato il corpo deli' Edilizio ► Percioc- 
rano foggette a cambiamenti .. E come chè non folamcnte fotto gli archi paf- 
finalmente il Teatro de' Greci non era fando, s'andava dirittamente nell' Or- 
differente da quello de'Rumani , fenoa chelira e falivafi ancora fopra i piani 
per la rnifura particolare , e per 1' ufo del Teatro, ma alla parte interiore del 
di alcune parti , avendo tutte le altre loro muro erano appoggiati i gradini , 
non folarnente ii nome ifteiTo* ma an- ne* quali ii popolo ledeva i ed il Portj- 
cora \a ftelTa pofizionc , e le proporzio- co più elevato era anch' efiò una par- 
ai medefime: ne parlerò inllerne , per te dedicata per gli fpettatori: percioc- 
non replicare le cofeideflè, avendo iol- chè cola (lavano le fémmine difefe dal 
tanto attenzione di fame oiTervare la Sole e dalle ingiurie dell! aria per veder 
differenza , fecondo che andrò efami- lo fpettacolo; eiTendo tutto il redo', del 
nando le parti . Teatro feoperto , e facendoli a chiaro 

Il Teatro antico fi divideva adun- giorno la rappreientazione de' Drami . 
que in tre parti principali , fotto le qua- I gradini, fu quali fedeva il popólo* 
li erano comprete tutte le altre. Qac- cominciavano a piè del più ako porti- 
ite formavano tre divifiont, o apparta- co, c difeendevano fino aU'Orcheitra ; 
menti, una degli'.Attori, chefi chiamava e come quella era più o meno valla 
ingenerale la Scena* l'altra de'fpettatori fecondo la grandezza deTeatri; cosila 
detto particolarmente il Teatro , e la circonferenza de' gradini ara più o mei- 
terza dinominata Orche. tra detonata no grande a proporzione ; ma andava 
fra'i Greci per i Mimi, ed i ballerini, fempre crefeendo a mifura, ebei gradi* 
e fra i Romani peri Senatori» e le Ve- ni s'innalzano, perchè attendendo s'al- 
itali- lontanavano fempre dal centro j ( a) 

Per formare fui bel principio un'idea gradathnes quotks praanguntur » 
generale della pofizione di quelle tre altero tanto- femper ampiifìcantur ~ 
parti » ed in confeguenza della difpofi- Ne' gran? Teatri ci erano.- fino a tre 
zione di tutto il Teatro, conviene av- fòla), ciafeuno de' quali avea novegra- 
vertire, eh' era formato da una parte di dini , comprefo il piano, che ferviva per 
due le mi circoli deferitti dallo fteffoccn- dividane, e per andar all' intorno . E 
tro, ma di diametro differente, e dall* come quello piano occupava il fito dir 
altra di un quadrato lungo per tutto lo due gradini, così re lì a vario fette foli r 
fpazio, e largo la metà.* que ito era rat- fii cui federi! , ed in confeguenza cia- 
to quello- che- co/litui va la figura r e fcun folajo non avea che Tette ordini 
nello, (leiTo tempo ladivifione. Lo fpa» di tedili . Cosi quando fi legge negli 
zio comprefo tra i due fèmicircolì, era Autori , che ai Cavalieri erano dedina- 
il luogo ftahilito per gh Spettatori » il ti i quattordici primi ordini, dei Tea- 

(a) tftrttv. Rb. j. t>. 
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ero* vuol dire il primo., ed il fecondo fi in due modi ; primo , nell'altezza ,. 
( a ) folajo de' gradini : il terzo celiava dai piani , che leparavano i fola) da! 
in arbitrio, del popolo inlieme con il Latini detti TracinBtonts (e),. indi nel- 
Porrico fuperiotie, perciocché 1' Orche- la loro circonferenza , da (cale panico- 
rtta era,, come abbiamo detto rifcrva» lari a ciafcun folajo , che leparavano i 
la a' Senatori, e alle Vertali . . gradini' con linee rette, e tendenti al 
. E' però necaflario laperc che quella centro del Teatro, (f) onde fi chiamavano* 
dirtinzione di luoghi non fu (labilità ia, Cunei, perchè davano la figura di Cu~ 
un medefim© tempo; perchè' al dire di neo ai gradini ch'erano frammezzo. 
Tito Livio. Hanno 55J. (b) i Senatori Quelle picciole fcale non erano p<£ 
furono divifì dal Popolo se* Ipcttacali;, Re dirittamente le une fopra le altre ; 
e nel 88»}.. «(fendo. Confoli Metello. , e ma io modo, che le fuperiori erano nel- 
Q. Marzio, foro re, con la legge Rgfci* mezzo dello fpazio, chepaflava tra due 
detonati i quattordici primi ordini del dell'inferiori, e le porte , che ferviva- 
Teatro ai Cavalli e fidamente fotte ao per andare ne' gradini erano in mo- 
Augufto (0 ) le femmine furono divife do diftribuitc-, che corrifpoudevano iin- 
dagli uomini , e polle noi terzo Portico mediatamente all' eftremità fuperiore 
a veder lo fpettacolo. delle fcale del folajo inferiore , ed era- 
Tornando ai gradini,' erano ugual- no nel mezzo, dello fpazio.tra duefea- 
niente ahi ia tutti, i Teatri, e dagli a^ le dell' ifleiTa folajo. (g) 
vai-. zi pervenuti fino a noi fi cava , L« porte v e le fcale erano m« tutta 
che follerò alti da quindici a dieci otto trentanove , elfendoci alternativamente- 
pollici: e quella è. la raifiira, che ac- fette delle une , e fei delle altre per 
cenna anche Vitruvio (d) . Erano per ogni folajo; cioè fette porte e lei Ica- 
altro altrettanta larghi, acciò gli Spet- le nel primo; fette fcale , e fei porte< 
tatori potettero federvi comodamente > nel fecondo , e fette porte e fei fcale. 
e lenza elfere dirturbati dai piedi di nel terzo. 

quelli ch'erano nel gradino fuperiore , Come quelle fcaTe non fervivano » 

perchè non aveano altro luogo da ap* parlando propriamente, che per afeen- 

poggiarli » (fere più comodamente a' gradini, fu cui 

Quindi ciafcun folajò di gradini era fedevafi, così erano cavate tra i gra- 

ìntorno a venticinque piedi largo, eco- dini medefimi , cftcndp quelli la metà, 

me i Portici erano, della medefima lar~ più alti , 0 più larghi» Al contrario i 

ghezza, così il diametro di quella di- piani , che leparavano- L folaj erano il 

vifione era fempre di cinquanta , fet- doppia più larghi dei gradiniv e lal'cia- 

tantacinque, e cento piedi, e da quella vano lo fpazio di un . gradino, vuoto i. 

fi regolavano le altre dimenfiom del di modo che il fuperiore era due vol- 

Teatro Perciocché come quella parte te più alto degli altri, perciocché tut- 

formava il ricinto dell' Orchellra , e K ti queAi gradini doyeano elfere in ino. 

Orchcllra era il femidiametro di tutto do livellati , (h) che una corda tela 

1' edifizio , Li fognava che P Orchellra dall' alto al ballo dovea. toccarne 1' e- 

fofic larga iL doppio dì quella prima di- flremità. 

vifione , ed in confluenza il diametro Finalmente fotto quelli gradini fi 

di tutti i Teatri folle di dugento, tre- pattava per entrare nell' Orchellra , e 

cento , o quattrocento piedi , fecondo per fafire a' folaj del Teatro : e ficco- 

che aveano uno , due , o tre folaj . me parte delle fcale interne portavano 

, Tutti L gradini per. altro erano divi»- nei gradini; , e parte nei portici , così 

A I doveano 

(a) Svetm^Jul. cap. 39* *Auf»n. Lui. (b) tib. 34. c. 44. (c) Svetta. *Aug. 
c.44. (d) Ub.%. c. 5. (e) yUr.ì.^. {Silvi, (gj yitruvJ.^e.Z. (b) FitruvJ.%* 
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doveano avere una diversa direzione ; 
tutte però erano larghe del pari, libere 
affatto le une dalle altre, e fenza fin, 
affinchè il popolo ufccndo norr fi affol- 
lane tanto. .. 

Quelle leale interne pertanto erano 
venticinque , lei delle quali portavano 
al primo folajo di gradini ', fette al fe- 
condo, e le altre a' portici . Le prime 
fei erano nel mezzo delle mura polle 
tra i fette ingrefli dell' Orchellra , le 
altre fette dirittamente fopra gl'ingref- 
fi i e le dodici rimanenti , che conduce, 
yano ai portici erano fra quelle tredi- 
ci ; in guifa che tutte quelle fcale in- 
terne erano ugualmente fra fe diffami, 
e rivolte alternativamente al di dentro 
fecóndo che terminavano ne* portici, o 
ne' gradini . Perciocché quelle che ter- 
minavano ne' gradini, aveano l'entrata 
fotto i portici citeriori , e le altre che 
conducevano a' portici corrifpondevano 
abbaffo ad una Galleria, che girava fot- 
to gli fcalini, e cheavea comunicazio- 
ne con i fette paffaggi , che conduceva- 
no nell' Orcheftra . 

Sino a qui il Teatro de' Greci era li- 
mile a quello de' Romani, e non fola- 
mente erano della fleffa figura, ma a- 
veano anche le dimen fiorii medelìme ; 
nè in quella parte del Teatro trovavafi 
altra differenza , fuorché t vafi di 
rame che ufavano porvi i Greci , a£ 
finché tutti poteffero didimamente fen- 
tire quello che dagli Attori fi pronun- 
ziava fulla Scena. 

Cominciò ne* loro Teatri quello co- 
ftume, allorché ne fabricarono di maf- 
fic) , e valli . S* accorfero che la voce 
degli Attori non arrivava per tutto , e 
ftabilirono di fupplirvi m modo, chef 
aumentaffe la forza della voce, e le ar- 
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del Teatro certe carne re! le, edivi met- 
tere alcuni vafi di rame corri 1 ponderiti 
a tutti i tuoni della voce umana , ed 
anche del fuono de^l' iftru menti , affin- 
chè tutti i fuoni, che dalla feena par- 
tivano , poteffero percuotere alcuno di 
quefti vafi , fecondo la proporzione , 
che tra il luono , ed il vafopaflàva, e 
quindi dalla confonanza cavarne l'utile 
che 1' orecchio foffe percoffo in modo 
più diftintó e più forte. 

Erano ( a ) fatti quelli vafi in pro- 
porzione Geometrica, e le loro dimen- 
fioni {b) doveano effere in modo mi- 
furate, che rifuonaflero alla quarta , al- 
la quinta gli uni degli altri, e formaf- 
fero così tutte le altre confonanze fino 
all'ottava doppia. Indi fi ponevano fot- 
to i gradini del Teatro in proporzione 
armonica, e talmente difpofti nelle ca- 
mere, che non toccaffero le pareti , e 
per tutto intorno e di fopra aveffero* 
uno fpazio vuoto . (c) vitruvio noi* 
riferilce di qual figura fbffero, ma co- 
me dice, che erano rovefeiati, efbflc** 
nuti dalla parte delta feena da piede- 
Halli arti mezzo piede;, è verifiraileche- 
fòdero latti a guifa di campana, o del- 
la cima di un pendulo, effendo la figu- 
ra più propria per fare V effetto che la 
ricercava . 

(d) Tredici erano le camere fotto o- 
gnt folajo di gradini , e come doveano 
effere difpofte m buona maniera , era 
neceffario, che foffero polle nel mezzo 
dei folaj , e non abbaffo come offenrat 
il Stg. Perault; per caufa delle porte , 
e delle fcale che ci erano al di fotto . 
(e) Quindi Vitruvio efpreffamente di- 
ce-, che fi? il Teatro ha un folajo di 
gradini , ie camere fi doveano fare a 
mezzo dell'altezza , e che fe ne ha di 



tiro '.azioni giungeffero più diftinte.JQuin- più, bifognava difporle ugualmente; per 
di li avvifarono di fare fotto i gradini tutti gli altri folaj . In fatti ne* grati. 

Tca- 



(a> VitTWb. /. t. e. i. (b) Per dtmenfioni bifbgna intendere ra larghezza, e 
1%. profondità, i differenti gradi, e la curva che formavano . Vttruv. 7. 5. c. 6. 

(c) Era tanto comune 'preffo i Greci l'ufo di quefti vafi , che le Città pic- 
ciole* che non potevano farne di rame, gli avevano dL terra, che producevaao. 
1«a fteffa effetto, (d) tftrw» /. 5. t. 5^ 
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Teatri ve n'erano fino a tre ordini , 
uno per il genere Enarmonico, l' altro 
per il Cromatico, e il terzo per il Dia- 
conico, e i vafi erano per confeguen- 
za difpofti fecondo le- differenti propor- 
zioni di quelli tre generi di Mufica. 

Innoltre in tutte quefte camere ci do- 
▼eano efferc abbatto alcune aperture , 
due piedi lunghe , e mezzo piede lar- 
ghe, perchè la voce poteffe padare , e 
t volti doveano avere la curvatura ftef- 
fa all inei rea , per non impedirne il rim- 
bombo. In quello modo , dice Vitru- 
vio, la voce {tendendoli dal centro al- 
fe cu conferenza anderà a percuotere nel- 
la cavità de'vafi, i quali feoffi, fecon- 
do la loro confonanza , fi renderà non 
{blamente più forte v e più chiara la 
voce, ma più dolce ancora, e più grat- 
ta. 

Quefto è quello , che il Teatro Gre- 
«0 avea di particolare . Ora mi rimane 
a parlare dell'ordine , che fi oflèrvava 
per i luoghi , poiché erano' anche in 
Grecia di litoti come a Roma. Erano i 
Magiftrati di vili dal Popolo , e il luo- 
go da loro- occupato fi chiamava F*u-» 
X«v7-<x«f ; anche i giovani aveano un fi- 
fa particolare detto ; e le fem- 
mine andavano nel terzo Portico . V 
erano innoltre de* luoghi, ne' quali norr 
era permeffo a tutti di federe, e (Tendo- 
pfoprj di arenne perfone e paflàndoper 
eredità nelle famiglie ; ed alcuni eflèn- 
do aflegnati a certi personaggi beneme- 
riti della Repubblica . Quelli luoghi 
erano chiamati da' Greci *p«*J>fi -, ed 
il nome fteflb dinota efferc itati i luo- 
ghi più dirtinti del Teatro , cioè i più' 
vicini airOrcheftra . Perciocché 1* Or- 
eheftra , come abbiam detto , era da' 
Greci deftinata per gli Attori , e ap- 
pretto i Romani, per i Senatori , e le 
Vertali. 

Benché i Greci dell' Orchcftra ne fa- 
eeffero (a) un ufo differente, la forma 
era a un di pretto uguale appretto gli 
uni e gli altri . Siccome era porta tra 
le due parti del Teatro , la circolare , 

(a) Stefych. (b) Vìtru. /. J. 
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e la quadrata, così partecipava dell' una 
e dell' altra , e occupava tutto lo {pa- 
lio frammezzo . Quindi era diverfa la 
grandezza a proporzione de* Teatri, ma 
era larga due volte più che lunga, per 
la figuracela, fua larghezza era appun- 
to il femidiametro di tutto 1* edifi- 



zio . 



Finalmente tra la parte più batta deL. 
Teatro, in cui fi entrava, or ne dicem- 
mo, dirittamente dalle aperture fotto t 
gradini corrifpondenti ai portici del ri- 
cinto | ne 'Tea tri Romani il terreno an- 
dava declinando verfo la Scena , affini 
chè tutti coloro , che ih va no a federe 
potettero vederlo ire tracolo gli uni fo~ 
ora degli altri . Ma fra i Greci era a 
livello, con un fuolo di tavole per dar 
del m'aito ai ballerini . Ma ficcome a- 
veano due forte di balli , che fi face- 
vano in differenti luoghi di quefta par' 
te, cioè dei Mimi, e dei Cori, ecome 
r Muficij ed i Suonatori aveano anch' 
efft- luogo affegnato , così quefta fi di- 
videva in tre altre parti, delle quali la 
prima, e la maggiore fi chiamava pro- 
priamente T Orchcftra 0*p^p«, ed (era 
quella che ferviva per i Mimi , e per 
i ballerini , e tutti gli Attori Tubai ter- 
ni -. che agivano dopo ciafcun Atto , e 
al fine della rsppreicntazione . 

La feconda era detta Viw o Tbf~ 
mele, effendo quadrata, e fatta a guifa 
di Altare; luogo ordinario dei con, in 
cui anche ballavano . 

Finalmente la terza , era per la Sin- 
fonia, e da' Greci nominata ÙTr*rxifw«, 
o Ipofcenìon , e i Tendo a piè del Teatro 
principale da loro detto in generale Sce- 
na ; dico in generate , perchè non bi- 
fogna frapporre, che l'uV#vxi«»» fotte a 
pie di quella , che propriamente fi di- 
ceva Scena , cioè a dire del luogo nel 
quale fi ponevano le decorazioni . Im- 

E -ciocché gì' irtrumcnti farebbero colà 
ti troppo lontani per i ballerini -> né 
gli filettatori potevano goderli. Che fe 
li pongono a' piedi del nf<r%in»i o TVo- 
feenh nel piano medefimo dell' Orche 

ftra 
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ftra crne'i due lati del S-Wxw, verrà- in quella parte del Teatro.'- 
no ad i effere appunto nei, centro deh* Sappiamo di certo, però; che la loron 
Teatro ugualmente comodi ai Mimi t . Orcheftra era più grande di quella de* 

ai Cori , ed agli Attori ; . Romani 'dì tutto' lo ipazio occupato dai 

Pcfquefte ragioni , ed efaminando *«^»Xir e dall' uarwwwnj- ma quelli itt 
F ufo delle differenti parti del Teatro quello fcambio. aveano pia. grande la 
mi pare averne trovata la fituaaiòne- ; Scena per ratto quel tratto, che tra' 
con tali mezzi credo almeno avere feo^ Greci occupavano quelle» due - pani / 
pcrto quella del ^iptttay cioè del Tea- Quindi il vftexmm de* Greci era più 
tro particolare ; dóve i Cori ballavano, ftrerto di quello de* Romani, e la ra- 
Ora i balli avendo qualche relazione etone era affai naturale . In Atene t 
colle cofe rappreièntate , ed avendo Ioli Attori del Drama montavano fui 
qualche proporzione «ra gli accompa- Teatro, gii altri rapprefenravano nell' 
guarnenti del Drama} e 1" azione pnn- Orcheftra ; appreflò 1 Romani al can- 
apaie , ho creduto che il laogos nel erario 1* Orcheftra- era occupata da' Sc4 
quale lì facevano , doveffe effere tra la rotori , e tutti quanti gH„ Attori rap* 
Scena, e rOrcheftfa; e. tale è appunto presentavano fui Teatro . Era dunqna 
l'idea» che dà Vitruvioi Fjili.dice, eh' di necertita che il Profcenio di quello 
era quello un Teatro Medio tra queft* fotte più- largo che quello de' Greci ; 
due parti più alto dell'Qrcheftra cinque e che forte anche più baffo; perchè alt 
piedi, più bado det' t^wIn» . Quindi fremente (e forte (tato dieci piedi alto 
ne fegue,che il SrifAtXt era fondato full' come quello dei Greci vi Senatori feden* 
ró#pxró»r, e appoggiato eoo tutta l'aW- do ndl Orcheftra difficilmente avrebbe? 
tezaa al -a-p*™*™» . Tuttavia il Perrauk ro potuto vedere lofpettacolo. Ma non 
crede, che forte del tutto fcparato; ma avrebbe nemmeno ballato che foffe 
fenza ragione. Perchè fe forte (lato in einque piedi folamente alto, fe non ci 
ifola, s" avrebbe dovuto neceffariamert- foffe ftato uno fpaxio tra il Profcenio'* 
te accendere dalT Orcheftra , e pure fi e l'Oixheftre. Quindi la poferoinqual* 
difeendeva coftantcmentedal •ff.pwwwn. che dillanza dalla Scena , divifa da un 
E' dunque certo, eh' era parte fubordi- muro- alto urv piedee mezzo. Era que T 
nata alla Scena , la cui grandezza era fto di tratto in tratto adorno di piecio? 
differente a proporziono de' Teatri, ma le colonne di tre piedi alte, ed era ciò 
Tempre di altGzza uguale - t e non occu»- che da Latini fi chiamava Vodium- , 
pando che il terzo della larghezza dell' Non fi fa precifamente quanto lontano 
Orcheftra, era nel mezzo dell' U7r»«n(»iw*», forte dal Profcenio ; è però certo che 
e lafciav-a le due altre pani, libere a' tra quello murue le prime file dell' Or- 
Mufici. chcftra- vi era uno tpazio vuoto, in cui 

L'Orcheltra propria era tutto quel ri- fi deponevano le fedie Cumli, e le ai- 
manente fpazio comprd'o fra i gradini tre infegne de' Magiftrati - Di quello , 
del Teatro, ed in confeguenza la pan- eh' era; a piè del Profcenio , non v' è 
te pm lontana dalla Scenate quello ere- Autore che ne parli, nè perciò fi fa a 
filtro con ragione . Perciocché come le qual'ufo ferviffe , ma è verifimile che 
rapprefenrazioni det Mimi non aveano ■ non forte affano inutile, e forfè dovea 
niente di comune con quella degli At- effere il luogo , in cui da' Romani fi 
tori , confillendo in getti e politure , poneva la finfonia, , effendo quello, 
che per vederle bitegnava effere- davi- iteffo in cui. era polla anche da' Grer 
cino, non ili] porta va . .che fteflcro vi- ci. 

cini alla Scena cflèndo anzi necertàrio* Come ciò fià, quella in generale ere 

che s* avvicinaffero agli Spettatori j, con la» difpofizione di quella divifìone fra. i 

quella intenzione i Greci gli- pofero Greci , e fra i Romani , e la differen- 
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za che : patita non pure tr*»T Orche- da" Greci detto vafutrnwin ; Co\k fi ve- 
drà, ma ancora tra la Scena , perchè ftivano gli Attori , fi tenevano chiufe 
Tevate le particolarità , di cui ho par- le decorazioni, e fi poneva parte delle 
lato, quella ter» pane del Teatro lo- macchine. Di fatto gli Antichi aveano 
ro era anatro fimile .t Anche la Scena macchine di varie forti , perchè oltre 
fi dividerà in tre parti, che aveano lo quelle, che erano tulle porte di rigiro 
Ikeflb nome , ed il fito , le proporzioni, per introdurre da una parte gli Dei de' 
e V ufo erano propriamente gli ftclTì . Bofchi, e della Campagna, e dall'altra 
Era quefta un gran pezzo di fabrica le deità marine; ne aveano ancora fo- 
che fi flcndeva da una parte all' altra pra la Scena per i Dei Cclefti , e fino 
del Teatro ,* e filila quale erano polle lotto il Teatro per le ombre, le furie; 
le decorazioni. Nella eftremirà fi ften- e le altre deità infernali . Quelle ulti- 
devano in fuori due piccole ale , che me erano a un di prciso- limili a qu;l- 
chiudevano la facciata , c dall'una all' le , di cui ci ferviamo anche noi per 
altra parte fi tirava una gran Tela quafi lo ftefso motivo. ( b) Polluce riferilce;. 
fimile a quella de'noftri Teatri r dcfti- che fofsero una fneziedi tavolati , fu 
nata all'ufo medefimo, che però fimo- cui fi facevano alcendere gli Attori ai 
vea diverfameme: perché come la no- livello della Scena , e dilecndere por 
ftra per principiar la rapprefentazione fotto il Teatro facendo rHafciare gli or- 
s'innalza, e finita s'abballar cosi quella digtii, che gli aveano tirati sù. Quelli 
^degli Antichi, per aprir la Scena fi ab- ordigni erano corde , ruote, e contra- 
baffava, e fi alzava terminato (ciafeun pefi , onde da' Greci erana chiamate 
Atto, per preparare lo fpcttacolo, che quelle macchine Jbx*it*yu*T* . Quelle, 
dovea fcguire , perciò anche fi piegava che dicevano -wipìxvru polle fulle por- 
fnl Teatro: dimodoché alzare ed abbaf- re erano macchine, che giravano fopra- 
fàr la tela lignificano tra loro tutto il il loro afse , ed aveano tre faccie dif- 
contrario di quel, che ora intendiamo ferenti voltandofi ora dall'una, oradair 
noi. altra pane, fecondo le deità che fi vo* 
La feconda da Greci chiamata indif- Ica cherapprefentafsero. Fra tutte que- 
férentementcwpflff-xiwwr, e x#y«t», e da' ftc macchine le più ordinarie erano' 
latini Trofcenium , e Tu/pitum, era un quelle, che feendevano dal Cielo per 
grande fpazio libero innanzi la Scena , lo fcioglimento, nette quali venivano! 
dove gli Attori andavano a recitare il Dei , per dir cosi , in foccorfo del Poe- 
Drama . e che con V ajuto delle deco- ta, donde nacque il Proverbio *»«V **• 
razioni rapprefentava una pubblica piaz- Quelle macchine avevano gran 
sa, un femplicc incontro di llrade , o relazione con le noftre, perchè, cccet- 

Sjualche luogo can.pellre, e femprcallo tuati i movimenti, l'ufo era lo ftefso, 
coperto . Perciocché tutti i Drami de- e gli Antichi ne aveano in generale 
gli Antichi fi fingevano in iftrada , e di tre forti ; le une non ifeendevano fi- 
non fra le inteme mura delle cafe, co- no abbafso, ondetraverfavanofolamen- 
roe la maggior parte de' noflrr . ( a ) te il Teatro , nelle altre gli Dei feen- 
Quefta parte era hinga , e largaa prò- devano fino fopra la Scena , e le ulti- 
porzione de* Teatri, ma fiempre alta u- me fervivano a foftenere in .aria le 
gualmente , cioè dieci piedi appretto i perione, che parca che volafsero . Co- 
Greci , e cinque apprefso i Roma- me quefle ultime erano fimili a quel- 
ni.- le de' noftri voli , cosi erano fogget- 
Final monte la terza era uno fpazio te ancora agli, accidenti m ed efimi . 
dietro la Scena, che fervivadi comoda (c) Perchè veggi amo in Svctotùo, che 

un 

(a) Ivi l. \%. (b) Te/. £4. (c) Svet. in Krrotr e. 1». 
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un Attore f che rapprefcntava il^ pcrfò- 
naggio d'Icaro, e la cui macchina eb- 
be la fleffa forte che quella d' Icaro , 
cadde vicino al luogo dove flava Nerone 
intanguinando coloro», ch'erano vicini a 
lui . Benché però tutte quelle pacchi- 
ne averterò una gran relazione alleno- 
flre , pure come il Teatro 'degli Anti- 
chi era tutto aperto nella larghezza, e 
feoperto , così i movimenti erano diffe- 
rentiflìmi , perchè in vece di eflèr co- 
me le noftre un tela}o mobile afficura- 
to da' legni con un folajo dipinto ; le 
loro erano raccomandate a una fpezie 
di Grù , il cui collo paflàva fopra la 
Scena, e girando (oprale fleflà mentre 
i contrapefi facevano afeendere o 
difeendere quelle macchine , deferive- 
vano delle curve eompoflcdel fuo mo- 
to circolare, e della lor direzione ver- 
ticale, cioè a dire una linea in forma 
di vite o di chiocciola dal baffo all'ai» 
to, o dall'alto al baffo a quelle, che a- 
fccndevano o difendevano dall' una 
all'altra parte del Teatro , e differenti 
fcmiellipii a quelte , che cfTendo difee- 
fc da una parte fino a mezzo il Tea- 
tro, arrendevano dall' altra fino fopra 
la Scena, donde erano ripofle in unfi- 
to del poflfcenio, nel quale fi vedeva- 
no gli ordigni che le facevano move- 
re. Tutte quelle macchine però avea- 
no figura, e nomi differenti fecondo 1* 
ufo loro; il che iopaflèrò folto filenzia 
rilìringendomi a dir qualche cola del- 
le decorazioni. 

Come i Drami antichi erano di tre 
generi: Comici , Tragici , e Satirici, co- 
si tre fpezie aveano di Scene, cioè de- 
corazioni di tre generi differenti . Le 
Tragiche rapprefentavano fempre gran, 
fabriche con colonnati , flatue , ed altri 
convenienti ornamenti le Comiche , 
cale private , con tetti , e flrade in- 
crocicchiate , come ordinariamente fi ve- 
de nella città: (a) le Satiriche qualche 
mitica abitazione con alberi, e monti, 



fa fftruv. /. 5. (b) V'ttruv. Tr*f. 
(c) Scrv, Georg, t. 3+. 
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e quello di più che nelle campagne fi 

vede. 

Potevano quelle tre Scene effere in 
molte forme variate ; ma la difbofizio- 
ne in generale foleva eflèr quella; do- 
vendovi in ciafeuna effere cinque dif- 
ferenti ingreflì tre di profpetto , e due 
alle parti . Quello di mezzo ferviva 
fempre per l'Attor principale , e quin- 
di nella Scena Tragica ordinariamente 
era la porta di un Palagio; per quelle, 
che vedevanfia deflra e a finiflra, paf- 
favano i perfonaggi , che aveano la fe- 
conda parte, e le altre ai lati fervrva- 
no l'una per coloro, che giungevano 
dalla campagna, l'altra per quelli, che 
venivano dal porto , o dalla pubblica 

£iazza . Lo fleffo ufavafi nella Scena 
omica . La fàbrica più confiderabile 
ponevafi in mezzo , alla mano deflra 
era un'altra meno alta, alla finiflra or- 
dinariamente fi faceva un'ofleria . Mi 
nella Satirica , in mezza aveafi un an- 
tro, qualche miferabilc capanna a de- 
flra , e a finiflra gli avanzi di un an- 
tico tempio- o qualche pezzo di cam- 
pagna. 

Non fi fa fopra di che fófferodipin- 
te tali decorazioni ; estfi è però certa 
che ci era della prolpcttiva ; perchè 
Vitruvio nota, che le regole furono in* 
ventate , e praticate a' tempi di Efchi- 
lo da un Pittore di nome Agatarco, ( b ) 
che ne fcriff: anche un Trattato , don- 
de prefero i Filofofi Democrito ed A- 
nafsagora quanto pofeia feriffero faque* 
fla maceria- . 

(<•) Servio riferifee , che fi cambia- 
vano le Scene o con paraventi , che 
girando le mutavano tutto ad un trat- 
to 1 o con tclaj , che fi tiravano dall' 
una, e dall'altra parte come ne* noflri 
Teatri. Ma come aggiunge, che fi al- 
zava la tela ogni volta che fi volea 
cambiar di Scena; così è veriGmile che non 
fapeffero farlo con tanta prcflczza con 
quanta lo facciamo noi . Ora. come te 

- • ale 
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A- Portici del ricinlo F- Tim 

B • Tervo onùtnc dti Portici " - G- Pan 

G- Scena propria H- Ore 
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ale della Scena > falle quali era racco-i 
mandata la tela , non avanzavano che 
l'ottava parte della lunghezza , le de- 
corazioni che fi volgevano, dietro la te- 
la non potevano aver una maggiore 
circonferenza ..Quindi bifogna che nel- 
la Scena ci follerò almeno dieci para* 
venti, otto in faccia, e due neltc ale: 
e come ciafeuno di quelli paraventi do- 
vea dare tre mutazioni , avea necclfa- 
riamente ad efser doppio, e difpoftòin 
modo, che reftando piegato fra /e ftef- 
fo formafse una Scena,, e voltando una 
parte di dio (opra 1' altra dalla delira 
alla finiftra , o dalla finiftra alla delira 
formafse le altre due ; il che non fi 
può- fare che ftando a due a due l'opra 
un punta fifso comune , cioè voltando 
tutte le dieci fopra cinque perni polli 
(òtto le tre porte della Scena , e net- 
due angoli de'-fuoi rigiri.. 

La fabrica , fu cui cran pofbe quefte 
decorazioni, aveva femprcla medefima 
Architettura^ e in Vitruvio fi trovano 
le dimenfìoni con. tutta l'efatezza, ma 
farebbe di troppa noja il riferirle , ba 
ftando {blamente avvertire , che era 
tanto alta quanto i Portici del ricm- 

60. 

Siccome però quelli Portici, e la Scena 
erano al coperto ; così per il rimanente , 
fi (tendevano delle tele foftenute da 
corde e da travi per difendere glifpet- 
tatori dat calor del Sole . Nientedime- 
no il calore proveniente dalle trafpira- 
zioni , e dai fiati di tanta gente , era 
tale, che per moderarlo gli Antichi fa- 
cevano cadere una fpecie di pioggia . 
Imperciocché facevano afeender l'acqua 
fino al di fopra de* Portici , e quefta. 
poi cadendo a guifa di rugiada da mol- 
ti canali nafeofti nelle ftatue, oni'era. 
tutto all'intorno fornito il Teatro, fer- 
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viva non folamente per ifpargere un . 
grato frcfco , ma per efalare i più 
fquifiti profumi , cfsendo quell' acqua 
odorofa. Quindi quelle Statue che fem. 
bravano pofte fopra i portici per or- 
namento, fcrvivano anche per delizia 
degli fpettatori , e accrefeendo per loro 
mezzo la dolcezza de'più bei giorni , 
rendevano magnifico il Teatro , e fer- 
vivano in certo modo a coronarlo . 

Qucfto è quanto troviamo fcritto .da 
gli Antichi circa i lor Teatri , nè mi 
refta a dire che poche cofe fopra i 
Portici , eh' erano al di dietro dove il 
popolo fi ritirava, quando lo fpcttacolo 
era interrotto dal cattivo tempo. Seb- 
bene quelli non fofsero affatto fiaccati, 
Vitruvio pretende , che in elfi andaffe 
il Coro a ripofarfi, fecondo che termi- 
nava l'Atto,, preparando la recita del 
rimanente del Drama. Ma 1' ufo prin- 
cipale confifteva in due forti di palseggj, 
cavati nello fpazio feoperto, ch'era net 
mezzo, e fotto.le gallerie, che- forma- 
vano il ricinto. 

Qucfti Portici aveano< quattro facce 
differenti , e gli archi erano aperti al 
di fuori , onde fi poteva , qualunque 
tempo folle, pafseggiare diteli dal mu- 
ro interiore , e profittare della lor di- 
verta politura fecondo la ftagione : e 
come lo fpazio feoperto nel mezzo era 
un giardino pubblico , co»ì aJemavafi 
con tutto ciò- che- può efsere di più 
utile, e dilettevole ; avendo avuta gli 
Antichi queft' attenzione di unire nell* 
opere loro l'arile col dilettevole u e parti- 
colarmente no" pubblici monumenti , che 
doveano dar prova del loro gufto alla 
pofterità , e giuftificare agli occhi dì 
quella , tante lodi di grandezza , che 
pubblicavano elfi, medefiaù cogli (frit- 
ti . 



I l K L 



